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Onesto libretto è raccomandato abbastanza dal 
titolo. A chi però dubitasse che 1' argomento fosse 
poco degnamente trattato, facciamo istanza di leg- 
gere le seguenti parole del Monitore Toscano N.° 41 . 

a Abbiamo letto un opuscolo importantissimo che 
è venuto in luce recentemente in Parigi sotto questa 
intitolazione - Italie centrale - L'Annexion considé- 
rée aux points de me Italien et Francais, par Fer- 
dinand de Lasteyrie, ancien Représentant. Con profon- 
dità di vedute e generosità di sentimenti il pubbli- 
cista francese tratta la questione , tanto nel senso 
Italiano quanto nel senso Francese. Trascinato dalla 
logica dei più forti principj, egli conclude, che la 
voiontà dei popoli dell' Italia' centrale, si legalmente 
e si chiaramente espressa, deve essere da tutti ri- 
spettata. Ecco le suo ultime parole, che faranno bat- 
tere il cuore di ogni buono .italiano. » 

" L'annessione di quelle, provincia agli altri Stati 
già costituiti in monarchia costituzionale sotto Io 
scettro di Vittorio Emanuele, dev'essere al pio. presto 
possibile messa in atto. É questo il diritto dell'Italia; 
è questo l' interesse della Francia. " — 
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Tale raccomandazione ci sembra autorevolissima, 
perchè noi, pubblicando, la traduzione dell'opuscolo 
di Lasteirye, supponiamo di parlare con persone di 
buona fede, e che abbiano lealmente seguito ; qui sulla 
faccia del luogo, V andamento della nostra vita po- 
litica, e specialmente lo elezione, e la doppia vota- 
zione della nostra Assemblea: cose messe tanto bene 
in rilievo e in sodo, coi fatti e coi calcoli alla mano, 
dall'Avvocato Galeotti nel suo libretto : L'Assemblea 
Toscana. A chi poi lontano dal luogo, ignorante di 
tutto, e forse anche della lingua nostra, s'incoccia a 
crederci tante marionette mosse dal Ricasoli, noi in 
verità non sappiamo che dire, nè che rispondere, 
perche ignoriamo l'arte di far vedere chi voglia tener 
gli occhi chiusi. Ma, in nome di Dio, anzi del Dia- 
volo, che essendo padre di menzogna e di falsità, 
dev'essere U vostro.Dio, venite qui fra noi, e di- 
mandate a tutti, quanto denaro piemontese hanno 
avuto , o come sono stati circonvenuti , aggirati o 
minacciati a migliaia e migliaia , per andare ad 
eleggere ! — Non basta , come i centosettantadue 
rappresentanti , nessun de' quali , se a Dio piace , 
miserabile, ciuco, o farabutto, sieno stati sedotti e 
costretti a votare in silenzio. — Non basta , come 
a Lucca , a Livorno ( e tutti sanno che i Livor- 
nesi in particolare non s'intimidiscono facilmente, 
nò facilmente si prestano all'adulazione venale) e a 
Firenze le follo sieno state costrette o comprate, 
perchè acclamassero, e acclamino tuttora il Barone 
dovunque si mostri. — Eh via! smettiamole una volta 
con questo far da nesci birbesco. Fortuna che gli 
stessi stranieri, i quali sono stati dal 27 aprile in qua 
fra noi ci rendon giustizia : e ce la rendono i fatti, 
e ce la rende, quel che più conta, perfetta, intiera 
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la nostra cosciènza. « Si signori , concluderemo colle 
» parole dell'autore della Pianeta dei morti (così ci 
» faccia il Priore dabbene risentir presto la sua voce 
sgradita) s\ , signori codini, papalini, diplomatici, 
» rossi, gialli e neri, gesuiti, sappiale che siamo tutti 
x d'un volere ; entrate per i palazzi, per le case, per le 
» botteghe; trattate la seta o la mezualana, i cerchi o 
» le gonnelle sgonfie, leggete i discorsi fatti ai tribuna- 
li li, i proclami ai soldati, le parlale d'apertura alle 
» scuole, e sentirete se ho ragione. Vogliamo l'Italia, 
» vogliamo Vittorio Emanuele, vogliamo una saggia ii- 
» berta, vogliamo quello che secondo i tempi abbiamo 
» diritto d'ottenere. Parliamo, intendete, vogliamo, e 
» operiamo da noi medesimi: nessuno ci costringe. Mi 
» fanno ridere e rabbia certi signori che credono che il 
» Ricasoli ci meni lutti pel naso come i buoi : buffoni ! 
«È tutta ignoranza, o invidia. Vorreste comandar 
voialtri, eh! Ci avete astio? Crepate. -Dice uno: Ha 
fatto degli sbagli : -Prima di lutto, venga qua, si- 
gnor riprensore, e mi assicuri che la non parla per 
qualche brutto fine, o per la smania del - Fatti in 
là che vo' venirci io. - Sta bene, la credo sincero e 
onesto: ma mi dimostri che non parla a caso, e. mi 
formuli chiara e netta l'accusa. - Ora, dato e non 
concesso che stia proprio come dice lei, risponda a . 
me : Chi è che non faccia sbagli? Chi avrebbe fatto" 
meglio di lui in questi momenti? Vuol' ella provarci 
a pigliar quel posto per un giorno solo? E se anche 
quel ch'ella dice è vero, le cose che il baron Bet- 
tino ha fatto, e fa bene, anzi benone, non superano, 
e di quanto e quanto, quelle poche ciambelle riescite 
senza buco? E non gli dobbiamo tutti tutti una pro- 
fonda riconoscenza? 0 risponda, se le dà l'animo!- 
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» Chi poi dubitasse del g a lari tomismo perfetto, e del- 
» l' intiero abbandono con cui il baron Bettino si è dato 
» e si dà alla patria, e alla causa che l'Arcivescovo 
• di Napoli chiama satanica, e noi chiamiamo santa, 
» e venisse a dirmelo in viso a me, dovrebbe rmgra- 
n ziare Dio cho son prete. S\ signori, il Rie a soli è il 
n nostro cucco, perchè, fra le altre, lui che potrebbe 
» godersela , come fanno tanti e tanti , conduce su in 
i> Palazzo Vecchio una vita proprio arrovellata, senza 
» guadagnarci un quattrino ; è vero che ha ville e po- 
li deri da rivendere parecchi di voialtri ; ma, si sa : 
11 chi più ha più vorrebbe ; gli vogliamo bene, perche 
» fa le cose giuste, perchè sa scrivere, sa lavorare, sa 
» comandare : gli vogliamo bene, perchè è italiano con 
» tutto il suo cuore, con tutta l'anima sua, con tutta 
» la sua mente, e con tutta la sua forza. E quando 
o dico Ricasoli, dico Governo, Consulta, Assemblea, 
«Truppa, Comunità, e ogni cosa; ecco fatto. »-(!) 

(I) Ceppo de! Prior Laca, pag. 30. 
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L' indipendenza dell' Italia centrate sembra 
oggi assicurata. Ma le quattro Provincie che la 
compongono saranno esse definitivamente an- 
nesse agli Slati dei re di Sardegna? Ecco ciò 
che ofBcialmente non è risoluto; e non è da dis- 
simulare che questa grande misura politica in- 
contra ancora in Francia molle obbiezioni. 

Credo utile confutarle. 

Non fo polemica: per me, la questione è 
di principj; e se io, dopo tanti altri, la prendo 
a discutere, lo fo con intenzione di trattarla 
dal punto di vista democratico; vale a dire in 
conformità del diritto e dell'interesse dei popoli. 

Per discutere una questione di diritto po- 
litico non v' ha terreno più solido di quello dei 
principj, oè più sicuro principio che quello della 
Sovranità nazionale. 

Il qual principio è sempre stalo il pernio 



della mia fede politica : sopra di essi) in con- 
seguenza intendo esclusivamente fondare il mio 
ragionamento. 

In tèsi generale, o che un popolo mal- 
contento del suo governo lo rovesci a viva for- 
za, o che questo governo abdichi da se stes- 
so , e spontaneamente sparisca all'avvicinarsi 
della- tempesta , il popolo, rimasto padrone di 
sè, non ha meno il diritto di regolare, come 
egli vuole, i suoi propri destini, di delegare il 
potere a chi gli pare (1), e sotto quella forma che 
più gli conviene. Che la insurrezione soccomba 
o divenga una rivoluzione vittoriosa, questa è 
una questione interna, nella quale le potenze 
straniere non hanno da intervenire. , 

Io so bene che queste dottrine parranno a 
molti un po' troppo assolute. Adoratori più o 
meno disinteressali di quella convenzionale di- 
vinità che chiamasi il Potere, vi sono di fatto 
moltissimi che non riconoscono pienamente il 
diritto dei popoli : che se talvolta lo inchinano, 
è quando precisamente si tratta di popoli forti. 

La Francia si cava la voglia, di tanto io 
tanto, di atterrare il suo proprio governo; ed ecco 
ogni Potenza prende fi suo miglior partito di non 
si mischiare negli affari interni della Francia. 
Sanno pur troppo quanto costerebbe il fare al- 
trimenti. .. !.. 

(1) Dentro i limiti nazionali, credo : ecco' il princi- 
pio dell'equilibrio vero. pR del T.) 



E neppure an (Irebbe si ad inquietare la In- 
ghilterra e gli Stali Uriti, se, per un capriccio 
felicemente impossibile a prevedere , quelle na- 
zioni pensassero un giorno di cambiare la for- 
ma del loro governo. 

Ma se un piccolo Stato fa la sua rivolu- 
zione, se un pìccolo popolo si emancipa e re- 
clama il posto che gli spetta al sole de] pro- 
gresso, se un oscuro principino tentenna come 
un balordo sul suo piccolo trono tarlalo.... ob I 
Allora è tuli' un' allra cosa. Voi vedete tutti 
que' mediconi che in casa propria non hanno 
saputo guarire i loro maiali, li vedete, dico, get- 
tarsi con ismania sul vicino che non li chiama, 
gettarsi come sopra una preda destinata alla 
loro scienza ; vedeteli affannarsi ad imporre le 
loro impotenti panacee a gente, che sta di salute 
meglio di loro. Ciascuno vorrebbe immischiarsi 
di regolare I' affare, escludendone quei soli ai 
quali appartiene. 

La democrazia non ammette simili preten- 
sioni : nè, se pur non voglia rinnegare il suo 
stesso principio, può ammettere tali differenze 
fra il diritto dei forti e il dritto dei deboli. 

La Russia col suo gigantesco impero , la 
repubblica di Sanmarino, col suo ristretto oriz- 
zonte, hanno agli occhi suoi, gli stessi diritti 
ugualmente rispettabili. 

E per la democrazia , i diritti dell' Ita- 
lia centrale non potrebbero essere oggetto di 
dubbio. 
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Infatti, cos'è mai avventilo? 1 

Tre prìncipolli , stranieri di origine, per- 
dono i loro troni. 

Uno di essi, amalo già per ia mitezza del 
suo governo, decadendo poi a poco a poco dalla 
stima pubblica, fino al giorno in cui l'universale 
dispregio lo mette in fuga, se ne va, facendo 
una figura mese hi n issi ma, a riprendere il suo 
posto di arciduca nelle file dell'esercito au- 
striaco. 

Un altro, vero Rogaktjn di Modena , che 
insultava la Francia in tempo di pace, se la 
svigna al primo romore di guerra, portando 
seco la sua rabbia.... e le suo medaglie. 

IL terzo, cui la tutela di una madre da 
lutti onorata, lo aveva almeno sottratto all'odio 
popolare, egli ancora espia con la perdita del 
trono, la sventura delle alleanze antinazionali. 

Nelle Ramaglie poi, non insurrezioni, non 
lotte: il giorno in cui l'Austria si ritira, la- 
paura s'impadronisce dei cardinali; la coscienza 
di essere esosi all'universale, li paralizza. Nep- 
pure uno di loro lenta ii più lieve sforzo per 
conservare al Papa le Provincie confidate alla 
sua amministrazione : fuggono lutti. 

Vidersi mai rivoluzioni cosi poco rivoluzio- 
narie? 

Vidersi mai popoli più pacificamente rimessi 
nel possedimeulo di loro medesimi? 

Sarebbe forse bisognalo che le popolazio- 
ni dell'Italia centrale usassero ia violenza onde 
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conservare, per amore o per forza , i gover- 
ni , che da tulle le parti s' involavano al loro 
amore ? 

Oppure vogliano dire che, abbandonate esse 
dai loro capi tradizionali, rimaner dovessero ìn- 
definitivamente co' troni vacanti , senza pensare 
a darsi un governo qualunque? 

No ; la vita de' popoli non può essere so- 
spesa: bisognava operare. E non si può fare a 
meno di rallegrarsi con l' Italia per aver sapu- 
to, in mezzo a crisi terribili che facevano te- 
mere 1' anarchia, disciplinare il suo patriotti- 
smo, a segno da non fare un sòl passo, che 
non avesse la impronta del diritto e della mo- 
derazione. 

Ogni provincia, consultata coi mezzi i più 
regolari e i più legali, ha detto il suo volere, 
ha sentenzialo sovranamente; esse hanno rinno- 
vato l'ammirabile spellacolo dato già dai prin- 
cipati Danubiani : I" accordo, va' dire di un gran 
popolo che aspira ad essere uno. 

Ma in politica, e chi non lo sa? difficil- 
mente uno si dà per vinto. 

Se il voto di un popolo è unanime, se ne 
oppugna la sincerità. 

Se non si può additare nel voto nes- 
sun abuso d' autorità, s' imputa d'abuso d'in- 
fluenza. 

Povera Italia centrale! — Credete voi che il 
suo suffragio sia slato libero? Eh, via! Non 
vedete che il Piemonte le ha imposto i voli? E 
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non riconoscete voi la mano del signor di Ca- 
vour nelle manifestazioni unanimi dei popoli 
delle Ro'magne, che non vogliono più governo 
ecclesiastico ? — 

Ecco quello che spesso ci vien ripetuto! 

A detta di coloro che in tal modo vanno 
ragionando, le Assemblee popolari non sareb- 
bero altro veramente che banderuole pronte a 
voltarsi al primo vento che lira. ■ .■ 

Ma, se così è, le dinastie decadute hanno 
dunque ben poco fiato, quando tutti gli sforzi 
de' loro polmoni ,non hanno potuto far voltare 
un solo voto a favor loro. La corte di Roma, con 
tutto il suo prestigio della religione, e l'ap- 
poggio di tutta la reazione europea, è dunque 
molto impotente oggigiorno, perchè un influsso 
tale, unito a quello dei suoi antichi sudditi non 
abbia potuto bilanciare la possanza d'un mi- 
nistro, sardo (1). 

No! No! Voi fate troppo modesti voi slessi, 
e troppo grande il Piemonte. Non tra il re Vittorio 
Emanuele, e i principi decaduti s'è impegnato 
la lotta; non tra gl'influssi rivali, ma tra i prin- 
cipj eternamente ostili è posta una tale que- 
stione. 

Diritto divino da una parte. — Sovranità 
nazionale dall' altra. 

Arbitrio, da una parte. — Libertà dall'altra. 

(1) A questa .logica tranquilla dell' ottimo signor 
Lasteyrie vorremmo sapere cosa mai potessero rispon- 
dere i codini ed i preti. (A del T.). 



13 

Oppressione straniera. — . Nazionalità. 

Questi due ultimi termini della questione 
la compendiano intiera. Per sè soli bastano a 
spiegare 1' unanimità, la costanza del voto delle 
popolazioni italiane. 

Appena sottrattesi dal giogo dell* Austria, 
la prima parola di queste popolazioni è un grido 
di repulsa universale contro gli antichi vassalli 
dell' impero, contro i luogotenenti, più o meno 
confessi, dell' oppressione straniera. , . 

Ma ciò non basta; nn popolo non vive di 
negazioni soltanto. Per lui non basta il dire 
ciò ohe non vuole, bisogna pure che sappia 
ciò che egli vuole; è questo ^pur troppo, lo 
scoglio delle rivoluzioni; qui appunto nasce ii 
dissenso. 

L' Italia (sia detto a sua lode) iia saputo 
sottrarsi a questo- pericolo. Una mano provvida 
e patriottica, quella del grande apostolo della 
nazionalità italiana, da lungo tempo aveva 
scritto sul suo .stendardo queste due parole che 
devono epilogare tutta la sua politica attuale: 
Indipendenza. — -Unificazione. -— L'istinto della 
nazionalità, il bisogno di ricostituirla una e 
forte, hanno stretto in un legame comune tutti 
quei membri sparsi d' una medesima famiglia, 
e lutti hanno voluto aggrupparsi all'intorno di 
colui che nella gran lotta fu il loro maggiore 
fratello. 

Dio prolegge l'Italia: vi era già pronto un 
re tuono, un eroico soldato. Quale idea più 
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semplice che quella di aggrupparsi lutti sotto il 
suo scettro costituzionale? - 

Ammettendo una tal misura evidentemente 
favorevole alla fondazione d' una forte naziona- 
lità, le assemblee dell' Italia centrale sorpassa* 
vano forse il limite del diritto sovrano, che era 
stato lóro delegato ? 

Tale questione può esser posta Gn d' ora, 
e merita di essere seriamente esaminata; per- 
chè qui si tratta di qualcosa di più che d' un re- 
golamento interno. 

Al modo slesso che la libertà individuale 
ha per limite il danno ebe certi atti potrebbero 
cagionare ad altri , cosi il diritto d' un po- 
polo, diritto assoluto in ciò che riguarda lui 
-solo, è limitato dai diritti e dagl'interessi delle 
nazioni vicine. 

Per un popolo qualunque, la'libera dispo- 
sizione di sè medesimo, se s'intende per questo 
il diritto di darsi ad altri, non è assoluta. 

Così, naturalmente, se piacesse al Belgio 
di farsi inglese, e alla Svizzera d' andare a in- 
grossare l' impero Austriaco, la Francia avrebbe 
certo ii diritto d'intervenire in simili accomo- 
damenti cosi minacciosi per la dignità e per 
la indipendenza dì lei. Se venendo a, vacare 
il trono di Spagna , prendesse capriccio a' no- 
stri vicini di riunirsi a noi, l' Inghilterra po- 
trebbe con qualche ragione procurar di combat- 
tere una fusione, tanto pregiudicevole a' suoi in- 
teressi. Il progetto d'annessione dell'Italia cen- 
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trale si presenta forse nelle medesime condizioni ? 

No ! la differenza è grande, ed ecco in che 
consiste : 

Di fronte alla natura e alla ragione, i 
membri violentemente disgregati di una stessa 
famiglia hanno sempre il diritto di ravvicinarsi. 

- Così una nazionalità spezzata dalla forza, 
e da una lunga serie di usurpazioni parziali, 
ha sempre il diritto di ricostituirsi. 

Per le provincie Italiane recentemente libe- 
ratesi dal giogo dell'Austria o dai suoi Procon- 
soli, è pure legittimo il raggrupparsi intorno allo 
scettro nazionale di Vittorio Emanuele, come era 
cosa legittima per le provincie francesi, affranca te, 
or sono quattrocento anni, dall'oppressione In- 
glese; raccogliersi sotto lo scettro di Carlo VII. 

Non è certamente darsi ad un altro il ri- 
congiungersi ai propri fratelli, per ricostituire 
con loro una grande famiglia. 

Dunque il volo d'annessione è di pieno di- 
ritte. — 

L'Italia centrale però poteva operare meglio? 

L'adempimento dei suoi voti può egli forse 
cagionare un vero pregiudizio agli altri popoli ? 

Tali sono le due questioni eh' io mi pro- 
pongo ora di approfondire. 

Per poco «he i popoli dell' Italia centrale 
abbiano il più piccolo desiderio vero di man- 
tenere, di 'conservare la loro nazionale indipen- 
denza, niuno di loro potrebbe pensare a richia- 
mare i suoi antichi sovrani. 
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Sarebbe stalo bello davvero veder la To- 
scana andare a cercarsi i rappresentami della 
sua nazionalità sotto 1' uniforme bianca dei vinti 
di Solforino ! 

Quanto a Modena, egli è evidente che non 
poteva pensare a richiamare il suo Duca - , senza 
preparare nuove caserme alla guarnigione au- 
striaca che egli avrebbe condotta seco. 

La stessa reggente di Parma, per quanto 
dignitoso fosse slato il suo esilio, non poteva 
rientrare, se non coll'unta della protezione stra- 
niera, già si funesta alla sua stirpe. 

E in quanto ai cardinali romani, i quali non 
giudicaron prudente rimanere al posto un giorno 
di più ohe i soldati dell'Austria, non imporla 
dire che essi non sarebbero tornali, se non in- 
, sieme ai loro buoni amici e protettori. 

Principi e Cardinali erano logicamente e 
fatalmente divenuti impossibili. 

Quali t-rano dunque le vie aperte alla po- 
polazione dell' Italia centrale, per assicurare il 
mantenimento della loro indipendente nazio- 
nalità? 

Esse potevano, come altra volta, erigersi 
in tante piccole repubbliche indipendenti, e quasi 
municipali. _ . 

Potevano costituire un sol governo, simil- 
mente repubblicano. 

Potevano riunirsi per formare un regno solo. 

Potevano finalmente congiungersi con uno 
stato italiano già esistente e riconosciuto. 
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Esaminiamo 1' una dopo 1' altra, queste dif- 
ferenti ipotesi. 

Le piccole repubbliche del medio evo han- 
no certamente potuto dare un gran lustro a 
Pisa, a Firenze ed a qualche altra città dell' Ita- 
lia centrale. Ma, non Io dimentichiamo, da esse 
provennero quelle gare di campanile, per cui lo 
straniero tenne sempre facilmente piede in Ita- 
lia. In vece di consolidarsi, una nazionalità cosi 
sminuzzata ha in sé il germe della prossima sua 
distruzione. ~ , 

E vi" poteva essere un uoraosensato che 
avesse voluto consigliare di rinnovarne la prova? 

Una sola e indivisìbile repubblica, venendo 
a prendere il luogo dei governi decaduti, aveva 
ella forse maggior probabilità di riuscita? — 
No. — Io non esilo a dirlo; e non credo che 
coloro i quali oggi combattono 1' annessione 
mi possano dar sulla voce. Essi ci hanno fatto 
noto, già da gran tempo, che non amano le repub- 
bliche : le grandi poco, e le piccole ancora meno. 

Quanto a me, la forma repubblicana, come 
ognuno può credere, non mi fa paura. Ma per- 
ciò appunto che questa non è altro che forma, 
non ne voglio I' applicazione, se non laddove essa 
può riuscire di gran vantaggio all'indipendenza 
e alla libertà dei popoli. Or dunque, secondo me, 
non sarebbe questo il caso dell' Italia centrale. 

Si noli bene che non mi preoccupa neppure 
11 consenso, almeno tacito, dell' Europa, consenso 
necessarissimo nel fatto, se non è nel diritto. 
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Ma, nella certezza pure che nessuna in- 
fluenza straniera venisse a mettere ostacoli, 
direi che se 1' Italia centrale nelle circostanze 
presenti volesse immediatamente costituirsi io 
repubblica, farebbe male. Sarebbe un impacciare 
per mollo tempo i progressi della « Unifica- 
zione, » un uccidere 1' unità nascente, un creare 
a libilo germi di divisione doppiamente fatali 
in presenza d'un nemico ancora terribile, e sem- 
pre minaccioso. 

L' Italia, cbeccbè se ne dica o si faccia, è 
un solo e medesimo paese. La natura e la sto- 
ria l'hanno voluto cosi. Ebbene! immaginatevi, 
in quel medesimo paese, una repubblica di al- 
quanti milioni d' uomini, che si provi a gover- 
nare Il sui confini d'una teocrazia pura, tra il più 
dispotico de' regni assoluti, e il più liberale dei 
regni costituzionali I Non vedete voi quel governo 
repubblicano, sempre e fatalmente in sospetto 
ai vicini, assorbente, attraente a sè, per la forza 
delle cose, lutti gli ardori, tutte le impazienze, 
più vive del paese, mentre che tutti gli elementi 
moderatori si allontanerebbero da lui per rag- 
grupparsi, ciascuno secondo il proprio colore, 
intorno ai rappresentanti monarchici 'della me- 
desima nazione? Non vedete voi, non intendete 
voi questi due principi opposti, mèssi a fronte in 
un medesimo popolo, non più solamente in teoria, 
ma divenuti un fatto, una potenza ? 

Che una nazione si faccia monarchica o 
repubblicana, che sia V uno e i' altro a vicen- 
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da : Va benissimo. Ma a reppubblica e la 
monarchia in simultanea funzione, l' una ac- 
canto all'altra, nel paese stesso, questo è im- 
possibile, questa è l'anarchia e per conseguenza, 
la rovina. Invano la saviezza dei governi vor- 
rebbe trionfare di queste impossibilità, la dif- 
ferenza stessa del principio e delle forme che 
ne sono la conseguenza, si opporrebbe invinci- 
bilmente ad ogni azione comune, a tutto ciò 
che costituisce l'unità nazionale. 1 

Inoltre: fosse l' Italia, anche più che non 
è, padrona dei suoi destini, non vi restasse 
alcun trono in piedi, alcun potere degno dei suoi 
■ rispetti e delle sue simpatie, non sarebbe mai 
che in mezzo alla crise attuale, ed avanti di 
essersi iniziata da sè alla vita dei popoli liberi, 
ella potesse saviamente pensare a costituirsi in 
repubblica. 

Del resto si tratta oggi, come ognun sa, 
delle sole provincie dell' Italia centrale. 

Or dunque, già dal momento che l' Italia 
non può essere intieramente repubblicana bi- 
sogna che sia intieramente monarchica, e biso- 
gna, prima di tulio, ch'ella abbia 1* unità nella 
forma come nello scopo e nelle volontà, per . 
raggiungere /' unificazione, la quale sola può 
assicurar la sua forza per 1' avvenire. 

L'Italia centrale ha dunque fatto prova di 
buon senso, votando per la forma monarchica. , 
Quando anche la cognizione che ella aveva dei 
.sentimenti dell'Europa non avesse punto pesa- . 
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lo nelle sue determinazioni. Ella avrebbe do- 
vuto votare così nel suo proprio interesse. 

Ma una volta adottatala forma monarchica, 
resta- i la questione di sapere se È' Italia cen- 
trala costituirebbe uno stalo separato, o si riu- 
nirebbe a un altro stalo già esistente ; se ella 
eleggesse o accettasse un principe da mani stra- 
niere, o se si menerebbe sotto la autorità di up 
Sovrano già riconosciuto. 

La istituzione di un nuovo regno presenta 
On da principio, un certo numero di pratiche 
difficolta, delie quali la prima, se non la più 
grande, è la scelta di un Sovrano. 1 

Si prenderà egli dalla nazione o dall' estero ? 

Dalla nazione 1 — Tutli i paesi non hanno, 
come la Francia, la gran ventura di possedere 
simultaneamente tre dinastie rivali, delle quali, 
naturalmente, due per lo' meno, souo sempre in 
disponibilità 1 — 

Partili che furono i loro antichi sovrani, le 
Provincie del centro non avevano, per sosliluir- 
vene altri, alcuna alternativa, se non quella di 
sceglier fra i notabili cittadini del paese, oppure 
di chiedere un prìncipe a qualche famiglia re- 
gnante. 

Chiamare al trono nn semplice particolare 
non ha in sé niente d' illogico. Sarebbe un ap- 
plicazione come tutte le altre, e un progresso 
notabile del principio dell'uguaglianza. Bisogna 
ben convenire che il fatto è abbastanza insolito 
per suscitare, nel giorno in cui verrebbe ad alti- 
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Tarsi, delle numerose prevenzioni, e per incontra- 
re verosimilmente una opposizione mollo seria: 
è probabile almeno che gli altri re dell' Europa 
non vedrebbero tanto di buon occhio entrare nel- 
la loro famiglia un semplice particolare, il quale 
da molli fra loro vien chiamato tuttora un sud- 
dito , eminente soltanto per il suo merito. Ma 
passiamo sopra a questa obbiezione ! Supponia- 
mo, se volete, che questa elezione, secondo le 
teorie dell' uguaglianza, fosse accettata, sanzio- 
nata da tutte le vecchie corti di Europa : vi sono 
tante altre cose alle quali è giuocoforza per loro, 
rassegnarsi! — Ammettiamo dunque che esse fac- 
ciano ancora questa concessione. Non vi sareb- 
bero altri pericoli da temere ? Le rivalità d* uo- 
mini e di località non verrebbero forse a minare 
anticipatamente l'autorità del nuovo eletto? È 
proprio certo che Firenze acconsenta, a pren- 
dere un re fra i cittadini di Bologna, che Mo- 
dena non repugni a investire della autorità su- 
prema un cittadino di Parma? È proprio, certo che 
fra gli uomini eminenti, de'quali un sì gran nu- 
numero bau fatto sorgere gli ultimi avvenimenti 
d'Italia, se ne trovi uno talmente superiore a 
talli gli altri, che i suoi concittadini consentano 
volentieri ad annullarsi davanti a luì ? < 

Ciò che dico , potrà parere, lo so, una cri- 
tica applicabile alle elezioni supreme di ogni 
repubblica , ma la rassomiglianza è apparente , e 
a riflettarci un poco, deve sparire. La forma re- 
pubblicana porta il correttivo suo proprio in sè 
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stessa. In una repubblica si tratta di conferire ud 
poter temporario, ciascuno può sperare di giun- 
gervi alla volta sua. In una elezione monarchica 
l'ambizione di tutti deve abdicare definitivamen- 
te , e per sempre davanti alla fortuna ò" un solo. 

E poi, la emulazione le rivalità personali, 
e il movimento dei parliti, cose ammissibili, anzi 
utili in un governo già stabilito, sarebbero, e chi 
non lo vede ? causa di rovina imminente per uno 
stato che si viene fondando. Ninno fabbrica al 
certo sulla mobile sabbia. 

Laddove si vuole unione, occorre una scella 
fatta , sanzionata, se non dall' unanimità dei 
cittadini, almeno da una maggiorità imponente 
cosi , cbe ogni prolesta contro la. scelta abbia 
solamente, per così dire, un valore particolare. 
Ora, perchè semplici particolari cittadini giun- 
gano a questo punto di prestigio e di popola- 
rità, occorre una vita pubblica più lunga dì 
quella degli uomini pulitici dell'Italia centrale. 
I Washington non s'improvvisano; e d'altron- 
de ì veri Washington , si sa, ricusano i troni (1). 

Le provincie italiane affrancate dovevano 
adunque cercare il loro sovrano fuori dei loro 
stretti confini. La scelta restava loro unicamente 
fra un principe straniero, o un principe italiano. 

Uno straniero! — Singolare espediente in- 
vero per assicurare la nazionalità rinascente ap- 
pena I E poi, dove prenderlo? I candidali non 

(I) Chi conosce appieno il Ricasoli sa chB molte di que- 
ste ultime per noi non sarebbero difficoltà. (N. del T.) 
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mancano, lo so bene. Ma , allora sì che il di- 
sordine scoppicrebbe Del campo della monarchia. 
Non vi ricordale voi ciò che avvenne per l'affare 
della Grecia, e del Belgio ? Quanto intrigo all' in- 
torno di quei piccoli troni vacanti! Quante odiose 
rivalità non sursero a detrimento della tranquil- 
lità d'Europa !" Non vi ricordale voi quale ar- 
dente competere fra i principali sovrani eu- 
ropei ? Erano come tanti padri di famiglia che 
agognavano per i loro Agli la mano di una 
ricca orfana, senza occuparsi poi nulla affatto 
sé delle convenienze, né del consenso di questa. 

In questi matrimoni fatti a comodo, non so- 
no le trattative sempre edificanti, ni; i risulta- 
menti son sempre deQnili. Nel Belgio, è vero, 
se ne sono trovali bene; ma non» so che la 
Grecia abbia riconquistalo, sotto il bavarese 
uniforme, niente che ci rammenti V antica sua 
grandezza. 

Avrebbero dunque mai procurato il ben 
deli' Italia e il riposo di Europa , coloro che 
avessero aperto nuovamente la lizza a questo 
lottare di principi ? 

L'Italia, dirassi, avrebbe potuto ancora 
manifestare ella stessa le sue preferenze. Ma, e 
allora, a quale delle ispirazioni avrebbe mai 
obbedito l'iniziativa sua? — Forse a quella 
della riconoscenza per i considerabili e recenti 
servigi? — In lai caso ella avrebbe designato un 
principe francese. — Credete voi che il Bor- 
bone di Napoli , tremante sempre dinanzi alle 
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rimembranze, benché inoffensive assai, di Marat, 
credete voi che l'Europa, temendo ognora, seb- 
bene a. torto, di veder riprodursi sotto il secondo 
Impero, tutte le fasi del primo, avessero mai 
volentieri acconsentito che un'altra volta, la 
razza imperiale venisse a impiantarsi nel suolo 
italiano, e che con essa la Francia venisse a 
mettervi piede ? 

10 sono convinto che il governo Francese 
non ha mai avuto sul serio quesl' ambiziosa 
veduta, e per conseguenza, io non devo preoc- 
cuparmi dei meriti del candidato che avesse 
potuto metter davanti. Ma, in quanto a me, e 
qualunque sia il mio patriottismo , protesterei 
sempre energicamente contro una politica, la 
quale, offrendo all'Italia il concorso delta Fran- 
cia, avesse avuto per One, o anche solamente 
per risul lamento, di fondare un nuovo dominio 
straniero, più o meno mascheralo, in luogo di 
quello che siamo andati a combattere. 

11 governo imperiale non ha fatto nulla di 
simile. Ignoro il segreto dei gabinetti; ma parlo 
della sua condotta manifesta, e gli rendo que- 
sta giustizia coli' imparzialità dovuta ezian- 
dio a coloro , pei quali non abbiamo tutta la 
simpatìa. 

Intanto , e per grande che sia il disin- 
teresse della Francia, non poteva però giun- 
gere al segno da tollerare l' intrusione d' uno 
influsso straniero, ostile o rivale, in mezzo al 
rinascere di quella nazionalità, in prò della quale 
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i soldati Francesi hanno versato il loro sangue. 

Cosi, riepilogando, l' Europa non poteva 
vedere, senza malcontento e senza diffidenza, 
un principe francese assidersi sopra un trono 
italiano. 

La Francia non poteva accettare senza pro- 
testa I' avvenimento di una potenza rivale. 

E l' Italia centrale, appena sottrattasi al- 
l' oppressione austriaca, non poteva, senza men- 
tire a sè stessa, confidare a mani straniere la 
cura di ricostituire la sua nazionalità. 

Unicamente nella Penisola dunque dovevano 
le provincie liberate cercarsi un re. — ■ 

Ma l'Italia, ormai, possiede soli due prin- 
cipi regnanti, due sole dinastie: 1' una a Torino 
e l'altra a Napoli. 

Ridotta a scegliere in questo cerchio ri- 
stretto, aveva ella d'uopo di chiedere un principe 
e fare un re di più? 0 sivvero di offrirsi e di 
sottomettersi ad uno dei due monarchi già 
stabiliti ? 

Politicamente, non v'era da esitare. Con 
un principe napoletano o piemontese, l' Italia 
centrale non avrebbe avuto a regnante se non 
un semplice viceré. Mentre, annessa all' uno dei- 
due regni, essa partecipava subilo a tutte le 
forze preesìstenti di quello, e s' avvantaggiava, 
essa la prima, dell' accrescimento di potenza che 
gli apportava congiungendosi a lui. 

Fin qui , notate bene , ho voluto tratiare 
la questione solo al punto di vista puramente 
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teorico, senza contare per nulla il valore degli 
uomini, nè la popolarità, nè i servigi resi. 

Bisogna pertanto venirci. Bisogna ricordarsi 
chi regna a Napoli, e chi regna a Torino. L' ipo- 
tesi, possibile io teoria, d'una esitazione qua- 
lunque fra i due termini della questione, ba 
qualcosa di tanto assurdo in presenza dei falli, 
che non saprei, senza puerilità, prolungarne 
l'esame. 

Diciamola come sia : la scella monarchica 
dell'Italia centrale non poteva ragionevolmente 
cadere nitro che sulla casa di Savoia.- 

Come principe non regnante, la casa di 
Savoia non poteva offrirle altri che il prin- 
cipe di Carignano. Ma il principe di Cari- 
gnano, per quanto onorevole sia, per quanto 
indipendente I' avesse reso la sua nuova posi- 
zione, non sarebbe mai stalo, agli occhi dell'Eu- 
ropa, altro che il rappresentante della politica 
piemontese : una specie di alter ego del re Vit- 
torio Emanuele. Valeva dunque altrettanto, e me- 
glio, prendere il re medesimo. Così dettava la 
più pacala ragione; e la ragione, 'questa volta 
era d' accordo col cuore, col generoso entusia- 
smo di lutto un popolo. > 

E, che ! l'Italia contava fra i suoi Ggli un 
principe dotato delle più rare virtù, campione 
eroico delta sua indipendenza, inallerabile Del- 
l' avversa fortuna, osservatore fedele de' suoi 
giuramenti e' delle leggi, vero, modello dei re 
costituzionali, alla comune patria devolo a tal 



segno cbe ha rischiato la sua corona per la 
causa della nazionalità italiana ... e l' Italia, 
volendo ricostituire la sua nazionalità sotto la 
forma di monarchia, sarebbe andata a cercare 
altrove un principe sconosciuto, per affidargli la 
guardia dei suoi più cari diritti? 

No, no ! sarebbe stata una pazzia. 

Costituita che fosse in regno a parte, dov'era 
la forza dell' Italia centrale? Dov' erano le sue 
leggi, la costituzione? Tutto era. da farsi; e i più 
grandi e più felici sforzi non potevano riuscire, 
se non a creare un piccolo Stato senza potenza 
reale, incapace di proteggersi da sè stesso , c 
molto meno di contribuire alla salvaguardia del- 
l' indipendenza d'Italia (1). 

Annessa, invece, al Piemonte, le proviDcie 

(1) L'autore dice, e dice bene; il lettore pensi. — n Vi 
sarebbero i patti federali » diranno alcuni. Ma cos' è 
inai la Confederazione ? Come legame fra siati di varie 
nazionalità, potrà slare; è un alleanza e non altro: — 
come leggine Ira diversi siati repubblicani (poiché non 
vi sono interessi dinastici che la eludano, o la scalzino 
con gì' influssi particolari .stranieri) potrà pure slare ; al- 
meno per un tempo, dappoiché la scienza, il progres- 
so cospirano sempre all' Unità. Ma come legame tra stali 
monarchici autonomi in una slessa nazione già conscia 
di sè, non può essere la Con federazione un bene, un le-' 
game serio, una forza per la nazione; sarebbe un acco- 
modamento perchè non si spengesse, anzi serbasse la 
Bua attività , tanto più tremenda perchè larvala, una 
Potenza straniera. Ecco perchè-la Toscana sempre più 
rigetta per sè là dinastia particolare, e la Confederazione. 

(UT. del T.). 



liberate si trovano dolale fin dai primi giorni 
d' una legge politica, d' una legislazione civile 
già conosciute,' provate, e attese da lutti come 
Un benefizio. I loro bravi e generosi volontà rj 
trovano come quadri e come punto d' appoggio 
un esercito italiano intieramente ordinalo e ag- 
guerrito già da gloriose ' campagne, e formato 
alla scuola della guerra in grande. Sotto lo sten- 
dardo tricolore e con la croce di Savoia, esse 
vedono sorgere già il nucleo d' una ~ flotta na- 
zionale indispensabile alla protezione delle loro 
eoste sui Mediterraneo e 1' Adriatico. D' impo- 
lenti Siali che erano tra le mani dei loro an- 
tichi padroni, lutto a un tratto diventano parte 
integrante d' uno Slato potente, cbe prende po- 
sto immediatamente in prima linea degli Stati 
secondari. Dodici milioni d' Italiani,' aspellando 
ancor meglio, si trovano riuniti sotto la stessa 
bandiera , e la loro patriottica unione diviene 
il più fermo appoggio, la garanzia più sicura 
dell'indipendenza comune. 

Ecco ciò cbe 1' annessione vale ; ecco ciò 
che ella significa. 

Cedendo alle velleità d'un orgoglio muni- 
cipale egoista e meschino, sminuzzandosi a pia- 
cere di qualche pretensione di campanile, l'Italia 
perdeva sè slessa. 

Camminando incessantemente con calma e 
risoluzione verso il fine supremo della « Unifi- 
cazione, » essa conquista per sè V avvenire. — 
Che potremo rispondere ora a certuni che 



29 

ormai hanno preso quel dirizzone, e s' incoc- 
ciano a guisa di bambini slizzili, declamando 
senza fine in Francia, ed altrove, contro «T in- 
grandimento smisurato del Piemonte, » contro 
« V insaziabile ambizione della casa di Savoja? » 

i L' ingrandimento del Piemonte, » ècco un 
parolone vuoto di senso. Infatti: Se un reggi- 
mento si unisce ad un altro dei-medesimo pae- 
se, per opporre insieme una forza maggiore con- 
tro il comuu nemico, pur proleggere più effica- 
cemente l'onore della bandiera, cbi mai direb- 
be che uno di questi reggimenti si è troppo in- 
grandito? No, non è già il reggimento ctie si 
accresce, è una brigala che si compone. Ogni 
reggimento, invece, perde la sua particolare im- 
portanza; ma la perde a vantaggio comune, e 
perciò a vantaggio dell' onor nazionale. 

Cosi deve essere dell'Annessione. 

No, non- è già il Piemonte che s' ingrandi- 
sce è l'Italia che si fonda ed assorbisce il Pie- 
monte. . 

Dimandatelo ai Piemontesi: e' non s' ingan- 
nano certo, Se il loro giusto orgoglio è sodisfatto 
per fa parte gloriosa che hanno rappresentato 
nella gran lotta nazionale, per il buon successo, 
per il posto che occupano oggidì nella stima dei 
popoli, nella gratitudine dell' Italia, e' sanno bene, 
e sono persuasi che la loro individualità spari- 
sce col fatto di tante aggiunte. Torino sentesi 
minacciala, in parte, nella sua importanza come 
capitale; e credete pure che solo il sentimento 
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di Unto accrescere di potenza nazionale, può 
compensare e far tacere più di un rammarico. 

Quanto alla casa di Savoia, non sì può ne- 
gare, s' ingrandisce di potenza come di popola- 
rità. Il presente regno getta certamente sopra 
di Essa un grande splendore, ma ci yed' ella 
forse una prova della « insaziabile ambizione » 
di Vittorio Emanuele? E quando due o tre pic- 
coli Stati dell'Italia centrale, spinti dall'inettezza 
e dalle violenze deijoro governi, e stanchi della 
connivenza di essi con 1" oppressore straniero, 
hanno avuto un bel giorno il bene di mandarli 
via, chi potrà mai prendersela col coraggioso 
difensore dell' Indipendenza Italiana , se nello 
slancio di Jor gratitudine e di siocera stima, 
queste popolazioni chiedono oggidì per re e vo- 
gliono, preferendolo ad ogni altro, Vittorio Ema- 
nuele, IL RE GALANTUOMO ? 

Il più semplice buon senso, come le più 
volgari nozioni della politica, doveano traspor- 
tare l' Italia Centrale verso l'Annessione". La po- 
polarità del re; la fiducia che ispira, hanno fatto 
il resto. Ecco tutto l' intrigo. 

Vittorio Emanuele non ha egli nessuna 
ambizione? Dio mi guardi dall' asserirlo. 

Vi sono certe ambizioni che i più nobili 
cuori possono confessare. Quella di divenir 
grande per la grandezza dei servigi resi alla 
patria, quella di farsi amare da tutto un popolo, 
quella di farsi un nome glorioso tra i più bravi 
soldati dello universo", quella pure d' accrescere 
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la potenza propria, accrescendo quella della pa- 
tria, sodo queste nel numero delle più nobili ambi- 
zioni che io conosca, e le ritengo esenti da ogni 
rimprovero come da ogni perìcolo, fintanto che 
hanno per freno il rispetto assoluto del dovere 
e della fede giurata. 

Ohi cerio, vi era, per Vittorio Emanuele 
un buon mezzo di sottrarsi a questo rimprovero 
d' ambizione che presentemente gli vien fatto 
con tanta benevolenza. — La casa di Savoia, 
vinta a Novara nel 1849, aveva ciò nondimeno 
conservato l' integrità dei suoi stati. Più tenero 
del riposo suo proprio che della causa Italiana; 
più degl' interessi materiali della sua dinastia che 
dell' onore della sua bandiera, Vittorio Emanuele 
poteva benissimo inaugurare il suo regno con 
la politica di un accorto giusto-mezzo, coprendo 
il suo egoismo, e le sue defezioni con la vernice 
di un moderato liberalismo, passandosela bene con 
l'Austria, respingendo, in nome dei suo rispetto 
per i trattati, ogni solidarietà verso i tentativi 
rivoluzionari, dei quali eran teatro gli stati vi- 
cini, e del resto sempre con molta cura evitando 
di scontentare i sudditi e d' indisporre il terri- 
bile vicino. 

Ecco una politica abile che molti avreb- 
bero approvato. Certamente non si sarebbe po- 
tuto accusarla di essere ambiziosa; ma dimando 
io, sarebbe ella stala una politica da buon pa- 
triota? Già con questo assurdo rimprovero, bi- 
sogna oramai farla finita. 



L' ambizione di un uomo, e specialmente 
r abusi) delia sua autorità possono dare il tratto 
alia bilancia nelle questioni dubbiose. Ma l'una- 
nimità non si può comandare. — Quella che 
i più possenti principi, sostenuti da tutte le forze 
della centralità amministrativa, non hanno po- 
tuto ottenere, come si ammetterebbe essersi potuto 
imporre a pro.vincie dove il Re eletto non pos- 
sedeva uri soldato, un impiegalo al suo soldo, 
nei momenlo della elezióne? — Volendo ancora 
supporre che tutti "j^i antichi parliti fossero ag- 
ghiacciali dal terrore, il partilo repubblicano, 
che non passa punto per timido, avrebbe egli 
mai rinunziato a turbare quella unanimità, se 
nel volo dell' annessione, il nazionale buon senso 
non avesse riconosciuto, come beo disse il si- 
gnor Ricasoli, qùélla*' misura di salute pubblica, 
siccome la sola che p<Jt8sse assicurare l'esistenza 
indipendente dell'Italia? » 

Quatlro voti consecutivi hanno consacrato 
la volontà nazionale. Negare la libertà e la vali- 
dità di questi voti, sarebbe voler negare la luce 
del sole. 

In presenza di voli cosi imponenti, e che 
veramente commuovono per la loro unanimità, 
Vittorio Emanuele doveva egli ricusare? doveva 
egli forse indietreggiare dinanzi al vano timore 
d' essere accusalo di ambizione? No : di ricusare 
ei non aveva il diritto. Comò re di Piemonte 
e di Lombardia non aveva il diritto di ricusare 
un accrescimento dì forza per queste provinole; 
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come campione dell'Indipendenza italiana, non 
aveva il diritto di ricusare; a questa l'unico 
saldo sostegno. Egli non aveva il diritto di 
esporre, rifiutando, all' anarchia popolazioni da 
lungo tempo in islato di crise, e senza governo 
definitivo. 

Vittorio Emanuele ha spinto la moderazione 
il più lungi possibile , aggiornando la sua defi- 
nitiva accettazione. Egli aveva da regolare al 
tempo stesso e le impazienze plausibili del- 
l' Italia, e le suscettibilità dell' Europa; in par- 
ticolare quelle del suo utile si, ma formidabile 
allealo. Mentre appunto egli viene accusato d'am- 
bizione insaziabile, è un gran cbe se le popola- 
zioni dell' Italia centrale gli perdonano la len- 
tezza delle sue deteeminazioni. 

In questo, il re Vittorio Emanuele fa prova 
e di prudenza e di gratitudine ai servigi resi, 
e di gran rispetto alle convenienze interna- 
zionali. 

Frattanto, questo stato di cose non può 
essere prolungalo senza gravi pericoli per l'or- 
dine e per la tranquillità delle popolazioni, di 
cai 1' esistenza politica si trova io tal modo 
sospesa. L' Europa ha avuto il tempo- di sin- 
dacare con agio le risoluzioni dell'Italia cen- 
trale, di constatare la persistenza come 1' una- 
nimità dei suoi voli; e ciascuno dal suo punto di 
vista ha potuto rendersi conto dei resultamenti 
probabili deli' annessione. 



Certo, essa non può sodisfare a lutti i Go- 
verni. 

Il re assoluto regnatile a Napoli non può, 
senza ben giuste apprensioni, vedere ingrandirsi 
passo passo ai confini una potenza rivale, verso 
la quale si volgono tutte le aspirazioni generose 
dell' Italia. Ogni tendenza verso «-V uniGcazione » 
è una minaccia pei 1 lui. 

Roma (non avesse Ella adottato, per disgra- 
zia di tutti, quella politica a oltranza, che le 
aliena si fatalmente le popolazioni) Roma, biso- 
gna riconoscerlo, non può. veder di buon occhio 
le belle provincie. sottrattesi all' obbedienza sua, 
correre ad ingrossare gli stali d' un principe, 
che essa avrebbe scomunicato già da gran tem- 
po, se oggidì le scomuniche avessero corso. 

L'Austria, felicemente preservata a Villafran- 
ca da una disfatta completa, ma che non ha tut- 
tavia minor ragione di piangere amaramente la 
perdita di una provincia come la Lombardia, 
l'Austria.non può, s'intende bene, senza grave do- 
lore, vedere gii Stati, da lei tenuti già in vas- 
sallaggio, salutare per re Vittorio Emanuele, e 
fondare la loro nazionalità sopra le rovine del 
dominio straniero. 

Che Napoli, Roma e l'Austria si oppongano 
all'Annessione e la combattano con tutti i mezzi 
che sono loro possibili, è ben naturale; è anche, 
dirò, legittimo, una volta che accettata siasi|la 
costoro politica. 
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Ha può egli slare che, per il bel viso del- 
l'Autocrate napoletano, la Francia e il Piemonte 
abbiano sparso tanto generoso loro sangue? Come 
può essere che per subire le leggi e il piacere 
dell'Austria la Francia l'abbia battuta a Ma- 
genta, a Solferino? E, quando il Papa è sì do- 
lorosamente fuorviato dall' esercizio del suo poter 
temporale, come può egli il governo Francese 
mentire a sè stesso, dopo avere offerto invano 
alla corte di Roma saggi consigli di riforme, e 
di rinunzia? 

Le altre potenze dell' Europa sarebbero cer- 
tamente meno sospette di parzialità, ma, in ogni 
caso, dimando, a qual titolo esse avrebbero il 
diritto d' intervenire nel regolamento di tale 
questione? 

E ultimamente dovevano, dicesi, riunirsi 
io Congresso. Perchè? qua! pretesto per chia- 
mare la Svezia, il Portogallo o la Russia a 
regolare i destini di Firenze, e di Parma? — 
Forse perchè queste potenze erano segnalarle dei 
trattali di Vienna? — Singolare prelesto, in ve- 
rità I più singolare poi se viene da parte della 
Francia; di quella Francia che non ha mai ces- 
sato coi sentimenti e con gli atti di prote- 
stare contro i Trattali imposti ai popoli vinti 
dagli sdegni, e dai rancori della Santa Alleanza. 

E nel 1815 procedevasi con . una ceria 
logica. La sorte delle armi avendo deciso con- 
tro di noi Francesi, era naturale, bisogna "conve- 
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Dirne, ctie tutte te potenze, le quali avevano con- 
Iribuito alle nostre disfatte si riunissero per 
dividere le nostre spoglie, e imporre a noi le 
loro lèggi. 

Ma oggi, chi ha vinto, se non l'Italia, e 
la Francia ? E con qua! dritto gli spettatori 
passivi della lotta verrebbero a pretendere di 
regolare le questioni già ben decise dalle armi 
vittoriose dell' Italia, e delta Francia? 

Che la Francia, e il Piemonte, per meglio 
consolidare la loro opera, e per tneglio assicu- 
rare il riposo dell'Europa vogliano cattivarsi il 
consenso delle grandi poterne, è una prova di 
prudenza, e di moderazione delta quale devesi 
loro tener conio. Ma questa è lutl'altro che una 
ricognizione dì diritto. 

D' altronde , l' Inghilterra si è già pronun- 
ziata altamente in favore dell' annessione, e noi 
ce ne rallegriamo come di una gran forza mo- 
rale data al Piemonte. 

Dal canto suo, la Russia, che l'Austria tanto 
fortunatamente alienava da sè per la sua ingrati- 
tudine, mentrechè il Piemonte se la conciliava con 
una sincera alleanza dopo una guerra lealmente 
sostenuta, la Russia, dico, non pareva disposta 
a protestare contro la effettuazione dei voti 
espressi nei ducati. . -. ' 

Che importa, dopo ciò, la maggiore o mi- 
nor simpatia delle altre potenze? 

Una sola ve n'è alla quale l'Italia è obbli- 
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gala di riconoscere alcuni diritti, e anche diritti 
abbastanza potenti per intervenire legittimamente, 
almeno in un modo indiretto, nel regolamento 
delle cose italiane. 

Questa potenza è la Francia. 

Lungi da me il pensiero di levare in suo 
Dome esorbitanti pretese. La sua assistenza, 
per quanto preziosa ella abbia potuto essere 
agi' Italiani, sarebbe pagata troppo, cara, se la 
dovesse essere a prezzo della loro indipendenza 
nazionale, della loro autorità sovrana, o della 
loro libertà. , * 

Solamente a qualche riguardo la Francia 
può pretendere in nome dei servizi resi; e lo, so, 
nessuno in Italia pensa di negarle siffatti riguardi. 

Quanto al suo diritto, se esiste, è per un altro 
titolo. Come potenza immediatamente vicina e 
perciò appunto direttamente interessata, vi è 
luogo per la-Francia di esaminare fino a qua! 
punto convenga alla sua sicurezza che una po- 
tenza considerevole, e tutta nuova sia fondata 
in Italia. 

Popolo e governo, abbiamo il diritto di di- 
mandarci se gli avvenimenti ai quali abbiamo 
sì potentemente contribuito, debbansi volgere a 
vantaggio o a pregiudizio della Francia; se spe- 
cialmente il nostro interesse politico si trovi so- 
disfatto o leso dalla annessione dell' Italia cen- 
trale. 

Nel fatto, il numero.dei, sudditi di Vittorio 
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Emanuele, si trova già maravigliosamente ac- 
cresciuto dopo I' ultima guerra. L'aggiunta delle 
nuove proviocie camberebbe questo piccolo re- 
gno io un polente Stato. 

Ecco le eventualità di cui si spaventano più 
o meno sinceramente molti, poco parziali, è vero, 
pel governo liberale di Vittorio Emanuele. Crea- 
re alle porle di Francia un regno di dodici 
milioni d'anime, è ai loro occhi un alto d'im- 
previdenza polìtica imperdonabile. 

Ma, in primo luogo, osserviamo bene ebe 
non si tratta niente affatto per noi Francesi di 
creare. L'Italia slessa è quella ebe intende ri- 
costituirsi -grande e forte, riunendo a nuovo 
ciò che fu troppo lungamente diviso. Tutto al 
più noi potremmo fare un ostacolo a questa crea- 
zione, .di cui l'iniziativa non appartiene per 
niente affatto a noi. 

Per mettervi ostacolo, qual motivo potrem- 
mo noi addurre? Quale interesse imperioso e 
incontrastabile potrebbe autorizzarci a - usare 
del nostro estremo diritto, impacciando l'eser- 
cizio della sovranità nazionale presso i nostri 
vicini ? 

lo non conosco perciò un interesse abba- 
stanza potente, se non quello della nostra pro- 
pria indipendenza ; nè motivo abbastanza pre- 
ciso, se non il timore del pericolo ebe Essa 
potrebbe correre. Ora, qui, non voglio dimi- 
nuire l' obiezione. Io voglio invece presentarla 
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in tutta la sua forza. — È troppo poco dire 
dodici milioni. Se l'annessione dell'Italia cen- 
trale deve essere soltanto un accrescimento di 
potenza per un Monarca degno, d'altronde, di 
tutte le simpatie, non la conto. Agli occhi miei 
non ha valore, se non in quanto io vedo in essa 
on gran passo di più, verso « T unificazione » (1) 
verso la ricostituzione della nazionalità ita- 
liana indipendente. Io non alzerei oggi la mia 
debole voce in suo favore, se non fossi pronto 
ad acclamare con pari cuore la riunione alle 
Provincie libere di tutte quelle che potranno sot- 
trarsi, in un prossimo avvenire, al giogo sotto 
H quale gemono di presente. 

Non di dodici milioni bisogna parlare, non 
della fondazione di una potenza considerevole, 
che forse un giorno sarà di primo ordine ; bi- 
sogna intravedere il risorgimento completo di 
una grande nazionalità se voglia darsi all'obie- 
zione tutto quanto il suo valore. 

La questione, posta così, riducesi a questo. 

È egli meglio, per la Francia, aver per vi- 
li) L' Autore si mostra qni veramente ano di quei 
filosofi generosi e ispirali ai qilalì noi professiamo 
eterna la nostra gratitudine. E per chi ben vi riflette, 
non la sbaglia di certo. Trovare che il fare del bene può 
tornare vantaggioso por Io meno quanto pareva un tempo 
far male : ecco il segreto che incombe di predicare nella 
moderna civiltà, se veramente non impossibile sia la di- 
vina perfezione del cristianesimo. (N. del T.) 
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ciao un gran popolo, o una moltitudine di pic- 
coli principati ? 

E a bella posta, s' intende, io uso la parola 
popolo in un dei termini della questione, mentre 
le contrappongo, ridi' altro termine, quella di 
principati. 

Frazionate un popolo quanto volete; tagliate 
nel suo mantello, quanti piccoli ducali vi piace; 
voi avrete creato molti principi; non avrete ot- 
tenuto perciò, diverse nazionalità. 

E all'incontro se un avveduto conquistatore, 
un felice oppressore, può riunire in sua mano i 
frammenti di dieci nazionalità diverse, non ot- 
terrà per questo 1' onore di regnare sopra un 
gran popolo. 

La Germania, l'Italia sbocconcellate all' in- 
finito, divise arbitrariamente fra non so quanti 
sovrani dì tutte le grandezze, non rappresentano 
meno per ciò due grandi unità nazionali. 

L' Austria, al contrario, può essere un grande 
Impero; ma un gran popolo, mai. (t) 

In questa distinzione sta il nodo della que- 
stione che imprendo a esaminare. 

Se vi ha un pericolo permanente alla Eu- 
ropa, è precisamente questa cattiva e irrazionale - 
repartizione di popoli , basala non sulle affinità 

(1) Un grande impero senza un gran popolo non 
può essere governato con le dovute libertà, ed è forza 
ricorrere alla ingiustizia ed alla tirannide. (N. del T.) 
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di razza e sugli interessi comuni, ma sopra sem- 
plici convenienze, che prevalsero in grazia della 
forza brutale. 

Più la politica sodisfarà alle leggi della ra- 
gione e della natura, più le probabilità delle col- 
lisioni saranno evitate. 

Ed è pur legge fatale e dalla storia di tutti 
i secoli provato, che ogni nazionalità spezzata 
tende incessantemente a ricomporsi. Fintantoché 
questa ricomposizione non è fatta, il corpo so- 
ciale vive in uno stato di crise terribile che sem- 
pre si rinnovella. 

Per quante traversie sanguinose, la Francia, 
la Spagna, l' Inghilterra stessa, non son passate 
prima di conquistare quella unità, che fa di 
presente la gloria e la forza di esse 1 

In Germania, questo gran lavorio non è an- 
cora compito. Due potenze rivali e preponderanti 
si disputano sordamente la supremazia, della 
quale una pleiade di piccoli slati deve presto 
o tardi servire quasi da moneta spicciola per 
fare il saldo. 

Ebbene I dimando ad ogni lettore di buona 
fede, dove è il pericolo, o almeno la' minaccia 
continua per noi Francesi? Dalla parte dei 
Pirenei, dalla parte della Manica, o dalla parte 
del Beno? dalla- parte delle grandi nazionalità 
che possiedono l'unità normale, oppure dalla 
parte di quei frammenti di popoli, ai quali la 
politica ricusa fin qui ogni coesione? 
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L' Inghiltèrra Seriamente, è per noi una for- 
midabile rivale, specialmente in pace; rivale 
d' influenza, rivale nel commercio, nella navi- 
gazione, e diciamolo pure, in tutte le grandezze 
della civiltà. Ma chi vorrà credere oggi ebe 
l'Inghilterra non provocala pensi a invadere la 
Francia a minacciarne 1' Indipendenza ? Una 
tale fantasmagoria non ha più corso. Il timore 
della « perfida Albione »* s'incontra ora nel vo- 
cabolario soltanto di parrucconi conservatori. - 

E la Spagna ? Carlo V l' aveva fatta molto 
turbolenta, e le empie sue pretensioni al possesso 
di contrade lontane, ebe da lui separava la 
Francia, hanno prolungalo per mollo tempo san- 
guinose lotte. Ma chi pensa mai di temere la 
Spagna, dacché Ella ha rinunziato da sè ad op- 
primere le altre nazionalità? Invincibile in casa, 
nei giorni stessi nella sua maggior decadenza, 
la Spagna, avesse anche riconquistato dimani 
1' antico splendore, non potrebbe essere un peri- 
colo per noi. Cosi, certamente nessuno in Francia 
pensa di lamentare l'unità nazionale di cui 
ella gode. 

Avviene forse lo stesso dalla parie del Be- 
no? E non vengon di là i primi gridi di guerra 
contro la Francia ? E in tale assordente con- 
certo non ri conosce va si forse, ultimamente ezian- 
dio , il mugolio delle più meschine sovranità 
della Confederazione? I piccoli sembravano aver 
la rabbia di lor debolezza. Se un poco di mo- 
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derazione mostrava che Del popolo (edesco, ri- 
manesse qualche buon senso, era unicamente, 
notatelo, nei grandi stati che hanno la coscenza 
della loro forza. — Quale spirito pubblico vo- 
lete voi che ci sia nei piccoli stati microscopici 
per servire di freno alle passioni dei loro capi ? 

- Non era forse il Duca di Modena colui che 
faceva più rumore in Italia? 

Per ritornare a questa infelice Italia, sì co- 
stantemente divisa per tanto lunga serie di se- 
coli, dove mai trovare un più manifesto esempio 
di tutte le calamità che porta seco lo smem- 
bramento dei popoli? Qual terra fu mai più insan- 
guinata di questa ? Qual gloria fu mai più offu- 
scata di lacrime? Guerre civili, oppressione stra- 
niera, niente ha mancato alle sue disgrazie. Così 
doveva essere, — Chi possiede una parie, vuoi 
giungere a possedere altre parli, se non il tutto: 
quindi 1' ambizione dei piccoli principi e dei pic- 
coli stati (I). — Chi si divide e si spossa in ri- 
valila e in guerre intestine, non ba più la forza 
necessaria per resistere allo straniero: quindi le 
invasioni senza numero che l'Italia ha dovuto 
subire. 

La Francia ha preso parie già troppo io 
queste sanguinose lolle. Sotto pena di decadere 
e di lasciar compromettere i propri interessi più 
cari, ella non poteva permettere che una potenza 
(1) E per interesse della dinastia, l'influsso straniero. 

(S. del T.) 
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ostile alla sua venisse brutalmente ad impiantarsi 
in Italia- Legittima in sè questa rivalità d* in- 
fluenza, ha disgraziatamente aperto I' adito a 
molle men nobili ambizioni. 

Ma esca pure forte e nazionalmente costi- 
tuita un'Italia dalla crise; ritorni pure una grande 
e potente nazione; troverà sempre nella sua 
unità una forza bastante per chiudere finalmente 
il passo ai barbariche da Attila fino a Radetzki 
hanno già troppo spesso profanato il suo no- 
bile suolo... Allora non più pericolo per noi 
da questo lato. JI campo di battaglia si cambia. 
Se la disgrazia vuole che noi dobbiamo ancora 
incontrar la Germania, almeno la incontreremo 
soltanto sulle rive del Beno. 

Quanto all' Italia cosi ricostituita con la no- 
stra assistenza, qual motivo serio d'apprensioni 
potrebbe Ella dare alla Francia ? 

Non parlerò della gratitudine degli Italia- 
ni : v' ha chi si ostina a credere che i popoli 
non saprebbero avere un cuore. Ma, in man- 
canza di gratitudine, non e' forse chiaro come 
la luce del Sole, che se l'Italia ricostituita vuol 
esistere come popolo indipendente, il suo più si- 
curo punto d'appoggio, e più indispensabile, in 
ragione ancora della sua posizione geografica, 
sarà addirittura l'alleanza dejla Francia? E ciò 
per una lunga serie di secoli, che si potrà esten- 
dere al di là delle previsioni ordinarie della ■ 
umana saviezza. 
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Non vi è forse d' altronde qualcosa che 
domina tutte le alleanze e i trattati, come le 
leggi della natura dominano le leggi umane? 
E non occorre forse tener conto delle affinità di 
razza ? , . 

Le razze sono per i popoli ciò che la fa- 
miglia è per gli uomini. - 

Che la Francia e l'Inghilterra si stringano 
insieme, la loro alleanza può essere sincera e 
durevole, sarà grande 'e fruttuosa: sarà l'opera 
della civiltà, non della natura. 

La Francia e l' Italia si diano la mano, 
forse la civiltà ne avrà meno strepitosi vantag- 
gi; forse sarà questa una garanzia meno certa 
per la pace del mondo. Ma il patto si farà senza 
sforzo, e si perpetuerà facilmente, perchè invece 
d* un* alleanza, sarà una fraternità. 

Qualunque siano i dissensi politici che ab- 
biano potuto dividerli a diverse riprese, esiste 
uno stretto vincolo fra tutti i membri della 
grande famiglia latina. 

L'Italia si trova esposta in perpetuo con- 
tatto di due nazionalità considerevoli: Cuna è 
di sua razza, I' altra le è tanto straniera agli 
occhi della natura, quanto ostile agli occhi del- 
l' Istoria. La scelta delle due alleanze può essere 
dubbiosa? 

Ci vorranno secoli intieri a cancellare la . 
traccia d' un antico antagonismo, e non si po- 
trebbe credere che V Italia, in tanto che ella può 
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conservare il culto della sua nazionalità, sia cosi 
nemica di sè medesima da rivoltarsi un giorno 
contro noi. 

Che la ricostituzione di questa nazionalità 
e lo sviluppo di forze che deve resultarne per 
lei, la mettano al coperto da ogni ambiziosa e 
conquistatrice velleità per parte nostra, io sarei 
il primo a rallegrarmerne; perchè il primo voto 
del mio patriottismo è che la Francia si porti 
sempre da nazione onesta. Una sola morale vi è 
per i popoli interi, come per gl'individui, e trovasi 
compendiata in questo motto sublime: « Non fare 
agli altri ciò che non vorresti che facessero 
a te. » Sappiamo dunque rallegrarci noi stessi 
di ciò che al bisogno potrebbe servire di freno 
' alle triste passioni del nostro paese I 

Ma questo è un dar troppo spazio ad even- 
tualità ben lontane ancora. Non ci siamo an- 
cora giunti. Solamente alcune provincie del- 
l'Italia hanno riconquistato la loro indipen- 
denza nazionale o politica. Per gran tempo an- 
cora la loro potenza non potrà dare ombra alla 
Francia. Il pericolo per. noi oggi, il solo che mi- 
nacci il nostro riposo e quello dell'Europa, è 
1' accumulazione di speranze di odj e di rancori, 
che lascia dietro di sè la nostra opera imper- 
fetti!; è la prolungazione anche parziale dell'op- 
pressione straniera in Italia ; è Venezia, I' am- 
mirabile martire, rimasta nei ferri, mentre che 
le sue sorelle hanno ripreso il loro posto al Sole 



4? 

della libertà, Venezia, cui 1* Austria non vuol la- 
sciar vivere, e che I' Europa non può lasciar 
morire. 

Qualunque sia la buona fede dei sovrani 
nei loro trattati, quei che hanno firmato come 
una pace, è solamente una tregua. 

La pace, la vera pace non comincerà se 
non in quel giorno, in cui le due nazionalità, 
ricondotte nei confini che la natura ha loro se- 
gnati, non avranno più nulla da chiedersi scam- 
bievolmente, e pQtranno vivere, gloriosa ciascuna, 
in relazioni di stima e di confidenza reciproca. 
Allora la Francia, siamone convinti, non avrà 
più niente da temere sulla frontiera delle Alpi. 
Allora essa potrà vedere d' un occhio pago e 
contento svilupparsi ai suoi fianchi la potenza 
italiana. 

Come l' ho detto in principio, esamino la 
questione al punto di vista democratico. Mi 
preoccupo ben più delle tendenze, e delle affinità 
dei popoli, che delle convenienze dei loro sovrani, 
e vedo in quelle la più sicura garanzia per la 
tranquillità della penisola. Ecco perchè io com- 
batto la politica meschina dalle corte vedute, e 
probabilmente dotata di ben poca fiducia in sè 
stessa, la quale non può ammettere lo sviluppo 
della prosperità altrui senza gelosie o senza ap- 
prensioni. Io ho per parte mia più fede nel mio 
paese, più confidenza nei miei principj. 

In nome di questi principj ho dimostrato 
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il diritto che aveva l' Italia centrale di disporre 
come cita ha fatto dei propri destini; 

Ho cercalo come le assemblee incaricate 
di formulare i suoi voti, erano state addi ri mira 
indotte a proporre l'Annessione : sola combina- 
zione che possa contribuire a fondare I' unità 
della grande famiglia italiana; 

Dopo avere trattalo la questione al punto 
di vista italiano, 1' ho esaminata al punto di 
vista francese ; 

E, sempre spinto dalla logica dei medesimi 
principi, giungo a ripetere con una convinzione 
più ferma che mai: 

La volontà cosi legalmente e così chiara- 
mente espressa dai popoli dell'Italia .centrale 
deve essere rispettata. 

L' annessione di queste provincie agli stali 
già costituiti in monarchia costituzionale, sotto 
lo scettro di Villorio Emanuele , deve essere 
compita al più presto. 

È questo il diritto dell'Italia; è questo l'in- 
teresse della Francia I 
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